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\' culi giorni dopo circa die io ebbi pubblicale le mie Osserva- 
lionì sogli effetti ] redolii dal Terremoto ilei U Agosto IRtri, com- 
parve, sul medesimo soggetto, un opuscolo ilei Dott. Luigi Rossini 
Medico esercente io Livorno. Desideroso di conoscere qoanto dn 
altri fosse stato raccolto intorno a quel disastro, di cui lunga 
memoria resterà neii' animo dei Toscani, fui certamente io Firenze 
Ira i primi n leggerlo. Dall'esame che. ne feci risultarono molli 
gravissimi rilievi , e specialmente i seguenti : 

1. ° L'Autore negava che alla rovina delle fabbriche dono la 
intensità dei movimenti avesse principalmente contribuito la loro 
mala costruzione , la friabilità del suolo su cui riposavano , o In 
loro posizione eminente; nonostante che vi si opponessero mille 
fatti che noo hanno bisogno né di molto criterio, oè di lungo osa- 
rne perche sleno ammessi. 

2. " Credeva che le auomolle potuto osservare nei luoghi 
danneggiati da quel terremoto dipendessero più che altro da disu- 
guaglianza, d' interne resistenze, da vacuità e dn altre differenze; 
senza avvedersi che le immaginate ascose cagioni meno spiegano 
il fenomeno di quelle visibili e palpabili, da lui per cosi dire con- 
traddette. 

3. ° Credeva poi che In maggior parte delle case rovinate 
avesse ceduto non al moto ondulatorio, ma al sussultano ; men- 
tre è noto a lulti che quel terremoto fa sussultano e ondulato- 
rio , e die ovunque le case si sfrngellarono investite die fossero 
dall' uno corno dall' altro movimento , purché le condizioni loro 
fossero tali da non vi resistere. 
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di ciò alcun segno. 

6.° Diceva che le aeque dei pozzi crebbero e s'intorbida- 
rono, ed essere questo fenomeno proprio della località, ove mag- 
giore fu 1' azione del lerremoto, mancante nello lontana circonfe- 
renza, o comune ai luoghi che provarono .sconvolgimenti sotter- 
ranei; mentre non vi è stato alcuno clic abbia parlato d'aumento 
di acqua nei pozzi , e mentre a riguardo dell' intorbidamento delle 
predetto acque, si veri lieo ovunque la .scossa si fece sentire, e. 
ciò fu soltanto , come e naturale , per effetto della loro forte agi- 
tazione. 

1° Dichiarava, con l'appoggio di dm chimici' pisani , Hn> le 
acque le quali scaturirono nel piano di l.nrenzann, erano fugace- 
mente solfuree, perche ritennero moment aneamen le l'odore di 
zolfo; mentre chi le esaminò con le debite cautele, e senza pre- 
venzione, le trovò limpide, inodore, e di buon sapore. 

8. ° Dichiarava ancora, per strana contraddizione, che quelle 
acque erano sature di soltido idrico; Io che non vuol dire fugace- 
mente solfuree , ma talmente solfuree da seminar zolfo do per- 
tutlo, e da spargere un tal fetore da far fuggire gli abitanti del 
luogo , i quali altronde non fuggirono , perchè quelle acque non 
erano uè sature di sollìdo idrico , nè fugacemente solfuree. 

9. ° Riteneva che allo sviluppo di quel terremoto avesse spe- 
cialmente influito la caduta straordinaria di piogge, e l'avveni- 
mento di una conseguente grande inondazione, mentre a] princi- 
pio del suo libro si sforzava di persuadere che ai fenomeni me- 
lereologici non si deve dare una grande importanza nello sviluppo 
dei terremoti , perchè Irequen te mente si hanno, egli dicevo , piogge 
copiose , siccità prolungate , freddi rigidi ce. senza che ne succe- 
dono terremoti. 

10. " Narrava die lo terra il giorno 22 di agosto, lungo la 
Cecina , si sgravò d' una quantità d'aria, la quale nella sua uscita 
abbattè o trasportò a distanza noci ed ulivi; mentre nè in quella 
né in altra epoca la terra non partorì aria, nè lungo la Cecina, nò 
altrove , e mentre quel fenomeno di abbatter noci ed ulivi o tra- 
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sparlarli a distaimi, fu prodotto (In uno ile' cornimi sconvolgi inculi 
dell'aria atmosferica, cioè da un magano. 

11." Finalmente dopo aver fatto con veste medica la dia- 
gnosi e la pronosi ilei male che ne nflliggci a, passava ai preser- 
vativi per una recidiva. It accomanda va pertantn che fossero pra- 
ticati, conforme suggeriscono gli antichi, dei fori artesiani in quei 
sili nei quali se uè sarebbe creduta maggiore la convenienza. 

Tutto ciò contribuiva a far concepire un'idea multo diversa 
dai vero della catastrofe di cui l'Autore intendeva ili parlare , B 
poneva i dotti nel caso di scendere a tare delle deduzioni molto 
erronee a danno della scienza. Perei", supponendo anche che l'Au- 
tore avesse inteso di confutare il ricordato mio lavoro sui terre- 
moto, e ritenendo che egli si fosse appropriato qualcosa del mio. 
volsi l'animo a rettificare quelli errori sol per l'amore di quelli 
studi, che mi pregio di aver coltivati lino dalla mia prima gio- 
ventù, sempre per altro tenendo a guida la moderazione, i pre- 
cetti dei grandi maestri, ed il risultato della mia e dell'altrui 
sperienza. Io scriveva ecm^tieuli-uicnlc poche parole sopra tali 
Osservazioni errale, valendomi di qnel linguaggio semplice e ri- 
spettoso, qt'ial si addice agli argomenti scientifici, ed in nulla 
mancando ai doveri di critico cosce mi oso , le donava ni pubblico, 
facendo primo ad averle il Signore criticato. 

Or bene dopo due mesi e mezzo circa, cioè la mattina del 
9 gcnnajo 1857, comparve in Firenze posta in vendita una Ito- 
plica del sig. D. Rossini , nella quale lino dai primi righi l'Autori' 
ben sì qualilica , facondo pur oncbu chiaramente concepire lin dove 
egli possa andare col suo ragionamento. 

Questo scritto, che è un vero gioiello degno del suo Autore, 
mcrilft la più rigorosa critica in Culto ciò clic vi e esposto, 
e questa io farò adesso valendomi dei diritti che mi si debbono 
per una giusta difesa da ingiurie specialmente scagliatemi, e usando 
di quella franchezza che mi è propria nel sostenere la verità con- 
tro chiunque voglia abbatterla. Ma in ciò fare terrò dietro quanto 
sia possibile alle cose, e non ai modi, poiché questi non hanno 
che vedere con la queslionc (confesso da mo promosso, ma de- 
centemente}, e si riverberai» da se stessi sulla perso uà che ii 
IK-iitica. 

Incomincio il sig. Rossini da chiamare allucinaxiutii le osser- 
servnzioni clic furono da mo fatte tendenti a rilevare errori cosi 

madornali, clic a non pochi appena sembrerà i possìbili, (lindi- 

enndo dall'uso che egli fa di questo vocabolo dovrei credere che 
fnrse non ne conoscere il significato; ma poiché vedo che di con- 
tinuo rerfa dì abbagliare con riferir passi di elassici si ilaliani 
che latini e francesi, debbo ritenere die desso non sia estraneo 



agii sludi delle belle lettere, che perciò conosca il valore filolo- 
gico di quella parola, e che l'abbia usata sul per dar con essa 
nuova polvere negli occhi a' suoi lettori. 

Rileverò noi che l'Eccellentissimo signor Dottore non giudica 
prode n te mente le opere dietro ii convonicnte esame , ma bensì 
da' frontespizi , poiché egli dice ( pag. 5 ) che dà molta importanza 
al nome degli autori ed alla materia di che traila il libro prima 
di leggerlo. Dice questo per voler far credere di non aver conosciuto 
il mio lavoro sul Terremoto quando pubblicò il suo, e ciò per sottrarsi 
dall'accusa di averlo confutato , e dalla taccia ancora di essere stato 
plagiario. Ma sin pur cosi: che poco interessa 1' attualo disquisitone, 
non potendo e non dovendo far conto dell' intenzione che può aver 
avuta di confutarmi , ec. ; interessandomi ora soltanto di sapere 
e di fur sapere che egli giudica le opere dai frontespizi. 

Dichiara, senza dire ove nè come , aver in svisato il senso del 
di lui scritto in alcune parti , mentre il testo ovunque fu da me 
fedelmente trascritto, come e facile a verificarsi da chiunque si 
voglia prendere la pena di farlo. Si appoggia , vedete strana idea, 
ad una simile accusa che mi diede un tal Professore, il quale 
immaginandosi con malato criterio di volermi dipingere in quel 
modo che a lui faceva comodo, alcun non seppe mai per quali 
ragioni, s'invento lunga serie di frottole, die con una scrittura 
rovesciai dai fondamenti con quella facilità stessa con cui il vento 
muove una piuma. ( *) 

E iii'lh sii|i[ii)st7iniie che io tenga in gran conto i miei la- 
vori, nei quali altronde ognuno che non giudichi le opere dai 
frontespizi , dee ravvisare il carattere della fedeltà , e non della 
esaltazione di mente, ne dei sogni dei poeti, che nei lavori d' alcuni, 
che io ora ben conosco , a bizzeffe si scorgono , pone in burla il 
lavoro mio sul Terremoto , qealificandolo ironicamente un Capo 
lavoro, come tante altre mie fatiche, dalle quali, cosa da muovere 
le risa , esclude per altro alcuni funghi in cera (di nessun valore), 
i quali egli loda, non so con quale scopo, ma certamente per 
imitare il prcaccennato Professore, il quale, criticando acerbamente 
alcuni miei lavori di scienza, lodò quelli in cera. 

Ritiene che io tema la guerra delle mie opinioni , e che ge- 
loso di perdere, sono sue parole, qualche fronda delle sospirate 
corone ( poste però in cima alla penna dell'Autore dalla sua esal- 
tala fantasia), cerchi con lo spirito d' innata opposizione una vana 
controversia, e voglia assordare con le grida senza reale utilità. 

( *) Vcd. Osse" mio ni del Prof. L. Oihinai siirir.i l' opulento che Im prr 
lilulu. liqiliri ([,1 l'rnf. (I. r, .„/,■„ ;[|, Ki^v.sl.i h L . ■ 1 I'. 1.. C. Inumi nllfi Os*r- 

\,i/iiini ilei [nini,, in',, ir Il.i M 'riiiirl.i .d'I w:'.|inl,i still'iitnlM il.-IItr a.-rjui: 

minerali FirciiM. Per In S.ieiri.i TÌ]«mi ilici *.pn !■< Insci- «lei erano )8S5. 
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In questa persuasione, esso chi; giudica le opere dai frontespizi, 
rinvia caldamente il lettore alla memoria del sopraccennato Pro- 
fossore, suo maestro, perchè da quella, che ebbe ia sua replica, 
e replica da non andar troppo a grado a quel dottissimo Profes- 
sore, sono tratte quelle parole, e molte altre che egualmente in 
questa replica sì leggono. 

Dichiara quindi che nuli" esame critico che fo del suo 
scritto , alla maniera di Curbiriio e di Asinìo ( i quali non eb- 
bero mai fama di critici uè buoni nò cattivi ), lasciai il prin- 
cipale soggetto del suo lavoro per attaccarne gli accessori con 
una logica difettosa-, senza altronde rilevare in che realmente In 
mia logica difetti. Su di che piacemi osservare che di quest' arte 
non vorrei sentir pronunziare il nome , da chi in specie si la u 
sostenere questioni relative a fenomeni naturali, ma bensì vorrei 
che p arte medesima fosse severamente posto in pratica. Ma poi- 
ché egli parla di quest' arte , e se ne yuoI far censore , gli 
domanderò in qual trattato di essa, o in quale scuola ove s'in- 
segna , egli ha appreso che per rispondere ù degli obietti pre- 
sentati decentemente ci si debba allontanare dal soggetto, ricorrere 
alle personalità , e scartabellare un libraccio pieno di spropositi , 
d'animosità, e d'atti inurbani per cercare , a sostegno de' propri 
argomenti , quelle frasi che una passione vi può aver dettate ? 
Frattanto io dirò che ritengo iu comune con tutte le persone 
educate alla civiltà ed alla moderazione, che colui il quale usa di 
quest] modi generalmente riprovati, si costituisce doppiamente col- 
poso, e queir errore che gli potrebbe essere scusato, poiché tutti 
egualmente siami) fallibili, diviene per un tale procedimento affatto 
imperdonabile. — Buoni argomenti e non impertinenze, fatti e 
non parole , verità e non falsità , danno al ragionamento la forza e 
la superiorità, e questo è il fondamento su cui si sostiene la 
buona logica insegnata dai grandi maestri, e nelle scuole ove si 
educa lo gioventù al ben vivere. 

È poi curioso che per una di quelle bizzarrie proprie del- 
l'autore mi qualiQca (pag. 11 ) per un meccanico in origine, dedi- 
cato, sono sue parole, in prima agli ordigni meccanici col Tur- 
chini , e dalle ani (alilo alla scienza. Sarebbe a desiderarsi che 
il Srg. Aristarco , esaminatore delle opere dai frostespizi , e che 
batta giù sentenze in un tuono sempre positivo , ma per altro 
con la più eccessiva inconsideratezza, dicesse almeno in qual'epocn 
io fui col Turchini a lavorar ruote, pulegge, e che so io; « 
quali sono i lavori meccanici che sono usciti dalle mie mani. — 
Probabilmente in una di quelle bolle notti , in cui le immagini del 
giorno si ripetono più vive , egli mi vide col grembiulino affati- 
cato nella costruzione di una di quelle macchine , che dovevano 



servire a sollevare e sostenere qualche suo castello in aria. — Le 
mie critiche osservazioni sono dall' Autore qua li li rate allttdnazionì ; 
come qualificare adesso il di lui asserto su questa nuova mio qua- 
lità ? l'otrebbe dirlo lo stesso Sig. Rossini. Qualcuno riguarderebbe 
ciò come un allo di pazzia. Io starò al giudizio degli altri. 

Ma si lasci di grazia tali questioni, che sono affatto estranee al 
soggetto, lo sono entrato in queste, perchè mi ci ha spinto quasi 
direi con forza quel Signore azzardando simili proposizioni. En- 
trerò dunque senza altra dilazione negli argomenti sui quali le mie 
parole pubblicate hanno mossa la discussione. V', 

Giudicando dal frontespìzio dello scritto ora posto in esame , 
si potrebbe credere che 1' Autore avesse avuto in mente di con- 
futare tutto quanto fu da me rilevato contro l'altro suo scritto, 
n almeno che avesse avuti' iutetizionc di rilevare ove aveva ra- 
gione ed ove torlo. Ma leggendolo, facilmente ci si accorge esser 
tutt' altro. Quanto segue prova una tal verità. 

Il Sig. Kossioi respinge ( pag. 7) la osservazione tendente a 
negare che nell'atto del terremoto del 14- agosto avessero luogo 
accensioni di sostanze gassose, e ciò è da lui fatto con una specie 
di gergo, col quale vorrebbe far credere che vi fossi; chi ha realmente 
vedute quelle accensioni. Tenendosi per altro ad un giro ili parole 
inconcludenti , di questo fatto strepitoso non da alcuna prova, 
cioè non riporta alcuna valida citazione. Cerca solo un appoggio 
alle sue opinioni in fatti consimili che si sono verificati nella cir- 
costanza di altri terremoti. Ala quest' argomentare è troppo de- 
bole , ed inconcludente; c però la mia osservazione resta . quale 
ero; nè può essere altrimenti, poiché le fiamme non furono vedute 
in alcun luogo ; e se da qualcuno sono state descritte delle accen- 



trali dee fissarsi con spirilo filosofico ai fatti constatati, e non 
ai possibili. 

Siili' obietto relativo alla caduta delle case per efletto più dcL 
moto sussultorio clic dell'ondulatorio, fa credere, fini un ?iio :i\ 
solito di parole, che io abbia detto scrivendo contro di Ini che 
presso Orciano il moto suis littorio fu modico, e che però mi sia 
posto in contraddizione con quanto ne aveva scritto avanti, lo 
dissi chiaro chiaro, che le case sono rovinate per la violenza dei 
due movimenti, e che perciò verso il centro d'azione, siccome 
i due movimenti furono più l'orli, l,i mi iun. fu maggiore. — Questo, 
dichiaro, non è rispondere alle, questioni , è un alterarle per vol- 
gerle a proprio favore ; e ciò non ù in logica , o almeno in quella 
che si qualifica, per buona. 



Fa prava quindi di voler soslcnere clic la maggior parte delle 
differenze notata nc'luoglii danneggiati, in opposizione a' mici obietti, 
è dovuta, ora, dice, alla nsistenza superficiale della terra, e non 
più all' interna resistenza , e che è dovuta egualmente alle 
vacuiti sotterranee, ed aggiunge, come se ciò lo avesse già detto, 
alla differente natura di stratificar in ne , c non ù conseguente- 
mente dovuta alla qualità di costruzione degli edilìzi, alla friabi- 
lità del terreno su cui posano, ed al loro grado di elevazione. 
Col modo di esprimersi per altro, e colle variazioni portato di 
soppiatto alle sue prime espressioni, paglia talmente il proprio 
concetto da mostrarsene esso pure poco persuaso. Tuttavia ripren- 
dendo flato per l'autorità di alcuni antichi Autori, che io venero 
e. rispetto finché i fatti non distruggono le loro massime, si con- 
forta con supposizioni ammesse dai Geologi , e mi pone davanti 
le seguenti questioni. 

1. Perchè nella parte alta della Castellina la scossa duro una 
sola battuta d'orologio? — Ciò è stato narrato da uo eh. Prof. 

2. ° Perchè Tremolcto, a condizioni eguali ai vicini paesi 
rovinati, rimase saldo, mentre a tonta maggior distanza precipi- 
tarono Montcscudaio e Guardi si allo? 

3. ° Perchè poco sentirono il terremoto a Valtriano ed a 
Casciana, e quasi niente a Pandniono situato nel pendio dei monti 
livornesi 3 miglia e 1|2 da Orciano su tei reno calcareo ■ sdì is tu sn , 
mentre al di In dei monti minacciò di distruggerò Livorno fati- 
bri cala in piano assai solidamente sopra le resistenti stratificazioni 
del travertino e della breccia , e sopra prorondi banchi di com- 
patta argilla? 

4. ' Perché Rosignano In monte, e Vada in piano, distanti 
da Orciano quasi quanto Livorno, nnn soffrirono egualmente, e 
Montcscudaio 12 miglia da Orciano avesse rovine più gravose che 
le Porrane con esso a contatto oc. ? 

A questi diversi perchè rispondo, essere stato male .informato 
quel chiarissimo Professore che riferì aver duralo una battuta d'o- 
rologio il terremoto sull'elevata cima della Castellina: durò ivi 
come altrove ; nego che Casciana e Valtriano ec. sentisse™ poco 
la scossa. Fu ivi fortissima come negli altri lunghi danneggiali. 
Così non fosse stato, specialmente per i poveri casciaricsi, i quali 
avranno per un perno a rammentarsi di quella sciagura, lo gi- 
randolato , come il sig. Rossini mi qualifica, trovai il loro paese in 
unu stato di vira miseria; non piò una cara era abitabile, mentre vi 
furono anche delle rovine significanti. — In Ciò si ra*»i«i il granili* 
amerò per il vero che ha il sig. Rossini nelle questioni scientiliil"*. 
e la di lui ine moderatezza neh" appng.iarc i propri argomenti . 

In quanto alle altre differenze mi appellano i prvrilati per- 
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chè, io dimostrai il primo, e nel modo anche, il più positivo 
(sema esagerare cosa alcuna), che la mala costruzione dei fab- 
bricati, unitamente alla natura friabile del terreno, ed alla posi- 
zione eminente dei fabbricati medesimi, aveva grandemente contri- 
buito alla maggior rovina dei paesi danneggiali. Chi mi ha voluto 
e saputo intendere mi ha inteso. Lo slesso Prof. Pilla, ebe disprcz- 
Miva per così dire nel suo primo scritto questa cattiva qualità di 
costruzioni-, rome cu ma uwomilaiitc di quelle rovine, ha poi toc- 
cato con mano essere ciò mia verità dimostrata. 

Una volta ammesse tali condizioni come ragioni delle ac- 
cennate anomalie, tutto viene facilmente a spiegarsi. Infatti si trova 
con facilità perche, fnentre Cosciana scossa fortemente dal terremoto 
s'infranse da tutte le parti, Lari che riposa sulla medesima qua- 
lità di terreno scosso in egnal modo assai meno soffri Casciaua è 
un momento più alla di Lari; le sue case sono incomparabilmente 
peggio costruite, e si trovi'i ;ns;t\ più vidna al centro di azione, cioè 
a Orciano. E singolare che a Lari il fortilizio su in' cima al paese 
in una posizione forse un poco più elevata di Cusciana , senti il 
terremoto, ma non soffrì in alcuna parte, tranne un muro che sì 
mosse per esser mal fondato. Questo fortilizio tutto di mattoni è 
una delle più sfinir- (-ostruzioni elio si rinvengono per quelle col- 
line: ed ecco In ragione della di lui fermezza. 

Un altra volta presentai le differenze notato nei paesi all'in- 
torno di Orciano , al che fui obbligalo per sostenere gli obietti 
fatti allo stesso sjg. Itnssini. Quelle osservazioni rispondono an - 
ch'esse ai perchè ora allacciatimi. 

In quanto poi a quei paesi distillili da Orciano, i quali ancora 
danno grandi dubbi al si^'. Preopinante, perchè sono andati più fa- 
cilmente in rovina dei pai sì vicini a! medesimo Orciano, diro cosa 
nota a molti , ma non al Srg. Rossini, sembra, il quale certamente 
ha scritto senza avere alcuna cognizione di ciò che scriveva. 
Quei pacasi oltre riposare sii lerrcnì friabili ed elevati, erano 
avanti a! terremoto in uno stato da far pietà. Se si erano 
conservali Otto allora senza rovinare, è stato un vero mira- 
colo. Sorprendeva come quelle fabbriche , che ora più non sussi- 
stono, avessero resistito nelle circosianze di qualche bufera ; sor- 
prendeva aiicora che non ne fosse consigliata la riedifica zio oc . 
come sorprende che non si cerchi in lunghi ed in città anche fuori 
di Toscana ili demolire certe case, le quali, rimanendo così, saranno 
un giorno i cimiteri de'Ioro inquilini. Per esempio, se disgraziata- 
mente si desse un forte terremoto nella Romagna Pontificia, e che 
con qualche intensità la scossa si facesse sentire o Rimini, lolla 
la parte di questa cospicua città prossima al Porlo, sarebbe in un 
i illudi rinvolta fra i farli ed il marciume di quelle abitazioni, mentre 
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r altro parte, se lu scosw non fosse enormemente furie, potrebbe 
rimaner salda, attesa la buona costruzione de' suoi fabbricati. — 
Qualcuno infatuato per le vacuiti sotterranee, c per le interne re- 
sisterne, rinunziando alla ragione, veduta in tal caso una simile 
anomalia nella medesima località , chi sa come si riscalderebbe 
per sostenere clic da una vacuità, da una particolare interna resi- 
stenza ciò dipende. — Nel sostenere con tanta fermezza tali ra- 
gioni, lo non ho per altro mai inteso di negare la possibilità di 
caverne sotterranee, e di diversa natura negli strati interni della 
terra; ho inteso solo di negare che possano queste cagioni aver 
influito nelle an-eurufe anr.tiuille , in ([nelle cioè osservate in tutto 
il territorio percosso dal terremoto di cui è questione. 

Il beatissimo Sig. Dott. Luigi Rossini nei suo primo scritto 
dicevo (pag. 14), che il violento vaporo rinchiuso negli antri o 
meati profondi della terra, il quale, secondo osso, era causa dei 
successivi rombi e tremori che seguitarono per del tempo a farsi 
sentire nei luoghi clic furono maggiormente sconvolti, potè il 22 
di agosto aprirsi una sortila abbattendo e trasportando a distanza 
noci ed ulivi lungo la Cecina. — Essendo io certo clic questo 
tatto non fosse che il parto dell' immaginazione di ehi lo aveva 
promulgato, poco curandomi di far sopra di esso un ragionamento, 
poiché ciò non interessava la catastrofe del li Agosto, mi limitai 
a dichiarare che non fu in quella circostanza uria che venisse di 
sotterra, ma un uragano che si parti dal mare 11 vicino, appog- 
giando questa dichiarazione od uno scritto del Sig. Tabaui, nel 
qnale il fatto ora narrato come io diceva. Ed invero errore piò 
solenne non poteva essere uscito dalla penna di uno scrittore. — 
Ora il Sig. Dott. Luigi Rossini rispondendo a questa mia giusta 
osservazione, Torse anche troppo limitata, chiamandola al suo so- 
lito allucinazione, seaza formulare la questiono in modo alcuno, 
altro non dice che queste parole ( pag. 9 ) : Mi duole manifestare 
che il Calamai incaricato di esattamente descrivere ijlì avvenimenti 
tutti delle colline devastate dal terremoto, a/faccìatosi a quelle il 
26 agosto (fu veramente il 24) partissi poi ignaro di un rilevante 
fenomeno avvenuto 4 giorni prima del suo arrivo (cioè 2 giorni 
prima) lungo la valle della Cecina. Questo fenomeno consistente 
in tmq tromba (si noti bene) o in un turbine non partilo dal mare, 
come 'egli avverte poi per la bocca del lucani, ma due miglia dentro 
terra, è da credersi che avesse qualche rapporto con lo stato in- 
terno della terra , non essendo distante che queste meteore pro- 
cedano solo d'alto in basso. — Io mi maraviglio che si possa 
scrivere con tanta impudenza, c che nnn ci si debba vergognare 
a far baratti di questa sorta ! — Questo modo di rispondere sub 
obietti è contro ogni buon principio. In questo fatto ognun ravvisi 
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la mente del medici) I. ivi imi: se, (li quegli il quale si fn un pre- 
gio di annunziare (png. V), con tutta In falsità possibile, non ts- 
sere stala mia cura principale la fedeltà nella esposizione de' suoi 
pensieri, circa l'esame del di lui lavoro. 

Dopo questo egli entrn sulla questione relativa all'intorbidameii- 
to delle ncque, rhe secondo esso era proprio delia locatila maggior- 
mente disastrata, mancante nella torri, ina circonferenza , e comune 
ni luoglii che provarono sconvolgimenti sotterranei. Io diceva 
nella mia «sservoiinno «intra un tale asserto, che non solo te 
acque dei pezzi s'intorbidarono, ma quelle ancora dei fiumi c 
di altri luoghi per efòtta unico ed assoluto della loro agita- 
zione, come è naturale, e non solo ciò fn pressi le località mag- 
giormente disastrate, mn anche nelle Imitane-, don- In srossa potè farsi 
sentire. — Queste parole, risolvono la questioni!, apposolandosi al 
ragionamento ed ai fatti che ai poterono raccogliere. Il Sii:. Rossini 
però si fa lecito di non riportar che un lirano del min testo, e 
di porlo eoo studiato artifizio , cui la buona fede ripugna , 
accanto ad un nitro brano tolto dalla mia prima pubblicatone, 
nel quale io diceva elle in quell'epoca In Crespina e in Torà non 
avevano aeque nel loro nlveo, e rio fa all'oggetto solo, non di rispon- 
dere all' osservatone, che egli chiama allucinatone, ma per farmi 
passare per dimentico delle mie cose, e fors'nnclie qualche cosa 
di peggio, poiché dietro questo artifizio, che slà tutto a di lui 
carico, rileva che nei Kami non potevano agitarsi neqne , che non 
vi esistevano. — Io non dovrei andar oltre, poiché questo non chia- 
masi ragionare; ma mi fermerò non foss' altro per fare un ri- 
lievo, che tonde a dimostrare fin dove giunga con la di Ini pe- 



la Torà ermi prive d'acqua nei loro alveo, mn non dissi però affatto, 
inlesi dire d' acqua corsiva, poiché è cosa ovvia che i torrenti ces- 
sano di fluire nelle siccità, ma ove l'acqua ha formato delle pozze 
essa vi resta. Cosicché non ebbi alcuna dilfieolta di riferire uri- 
che ne! medesimo opuscolo, dn dove il Sig. Dottore, che giudica 
le opere dai fon te spi zi , ha tratto quelle parole , all' occasione di 
parlar d'un fatto da taluni asserito e dn me non creduto, che 
due individui stavano entro la Tom pescando, elio è quanto dire che 
la Torà in qualche punto aveva dev'acqua. 

Ma poi e In Torà e In Crospinn non sono proprinmente tinnii, 
sono due tnrretili, quesl'iilliiim influente del primo, rhe si scarica io 
maro a Stagno, ove per lungo tratto non resta mai arido. Vi sonn nello 
spazio compreso entro i lini jji, noi quali l'nzionc del terremoto fu 
sensibile e forte, e dei fiumi che non si seccano mal, cioè che hanno 
sempre acqua corsiva , e dei torrenti in quantità, i quali pure all' e- 
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poca del («remolo non si pievano ilirc secchi. Il Sig. Rossini dovreb- 
be intender bene the io parlo prì nei pai mente dell' Amo, del Serchio, 
della Cecina, dell'Era e do' suoi influenti, tra i quali la Cascina ed il 
lìccio, della l'ine, del I-osso reale, del Fosso chiaro, del Fosso dei 
navicellai, della Chioeina , dell' Evola , e dell' Elsa con tulli i loro 
influenti, e dovrebbe avvedersi del pari che intendo anche dire dì 
tanti altri lin mi d'atto li e torrenti, nei quali si aveva in quell'epoca 
un poco d'acqua, e tanta da vederla agitare ed intorbidarsi; e 
dovrebbe intendere clic io alludeva a qucsli col mio discorso, e 
non a quelli solo elio a lui Faceva comodo di citare. — La bra- 
mosia di percuotere, solleticala da quel libraccio preso a modello, 
non fa badare troppo al caso di precipitare in nuovi errori. — 
Il critico mai accorto è come quel giocatore forsennato, che non 
pensa al giorno nel quale deve accomodare il male cui in un 
momento di calore la sua passione lo trascina. — Passiamo ad 
un altro argomento. 

Itibatte il sig. Rossini (a pag. 10) le mìe osservazioni sullo 
acque comparse nell' atto della catastrofe nel piano di Lorcnzana, 
le quali secondo me non solo, ma anche secondo il Prof. Pilla, 



sig- Dott. Rossini in qi 
uendo che egli non sia 
lettore a leggere, e he 
parli che hanno dato a 



ami per se stesso non parlava di acq 
ree » poiché questa qualifica spettava a 
sibbene di acquo sature di sullìdo idri 
fossero state tali, avrebbero ammorbato il 
anche fuggir via tutti gli abitanti. Io nella r 
questo fatto perchè realmente non vero, non possibile, ed in perfetta 
contraddizione con quanto aveva lo stesso sig. Rossini per la bocca 
dei due precitati chimici riferilo. Il sig. D. Rossini , che con tutta 
la gentilezza di un medico , mi regala del titolo di allucinalo , 
cela nel rispondere all'obietto questa circostanza annunziata nel 
suo lavoro con un 1 enfasi straordinaria, ponendo cosi il lettore nel 
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caso di credere che il min obietto solo si I 
razione dell'acqua come fugacemente solfi» 
levare una con Iraiidii ione e due errori di g 
proprio del dotto Medico, un altro dovuto al mezzo di cui crasi 
servito per avere quella notizia. — Questa soppressione della parie 
primaria del soggetto «introverso, con qual (itolo dobbiamo distin- 
guerla? lo non credo d'ingannarmi a dirla una pubblica confes- 
sione fatta dall'Autore del proprio fallo. 

l'aria immediata mente dei fori artesiani. Insìstendo sulla con- 
venienza di praticarli , cita i lunghi ove sono slati effettuali nei 
lempi issati , e dove anche si praticano oggi giorno , come sa- 
rebbe alla China ed al Giappone, e quanto colà ragguagliano di 
spesa a farli. Egli crede che possali preservare i terreni dai terremoti , 
perchè da questi fori di 2 o 3000 piedi di profondità, egli dice, 
come da quelli anche di n 
mente aria e vapori. — Eh 
moti a piccola profondità dal 
con lusinga quell'aria che 
dirsi un nulla per lo strat 
norme diametro della terrt 
vuole |" importanza di quei 
lorremoto, io che su ques 
» persone caule e pruden 
» briche , poco guardando 



colpiti dal 
3 delle fab- 



i ritenga 
(pag. 12) 



tenti talmente impetuosi ili aria, a modo di turbine, da agitar 
fortemente le piante, da abhal terne , e da guastar tìn anche casa- 
menti. Fenomeni, egli disse, attestati dai sensi e noti traveduti 
dalla mente ! ! '. 
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Il secondo ho rapporto ad avor Egli prima .negato con lungo 
agionamcnlo che i fenomeni metcrcologici possano avere in- 
luenza allo sviluppo ilei terremoti , e poi in ultimo all'essersi 
also per spiegare I' avvenimento del terremoto delle Colline pi- 
sane d' uno di questi fenomeni I 

Egli potrà dirmi sopra di eiò non essere obbligalo a repli- 
care. Nò, realmente non era obbligalo a replicare a cosa alcuna. 
Ma allora non dovevo chiamar replica il suo scritto, e non do- 
'evu proporsi , come sì legge a pug. 3, di separatamente deseri- 
-ere ci/m iilhiriuntùnir , ]ier dare ima sommaria idea delti spi- 
■ilo del mio opuscolo ed insieme di quello dell'Autore, che sono io. 



riconoscere e confessare non solo di avere in ciò gravemente errato, 
ma anche di non aver potuto trovare il modo col quale coprire, 
con una logica viziosa , come egli ha fatto in altre parti del suo 
scritto, queste debolezze della di lui menti.'. 

Ma il Sig. Rossini sempre consentaneo a se medesimo, ed 
lilla stranezza delle sue idee , chiude la sua replica con queste 
parole: la Critica del Calamai non muove da giuste ragioni, né 
da opportune considerazioni .* il pungolo della critica è ottimo 
nella Società a correggere gli errori più assai di un grave ser- 
mone ; ma se questa non è a proposito , riesce a carico del crì- 
tico. Lasciando di fare alcuna considerazione intorno al coraggio 
che egli ha ovato nel consegnare alle stampe queste frasi , dirò 
che più a proposito la mia critica non poteva essere; che non 
mancava delle opportune considerazioni , e che finalmente muo- 
veva da giustissime ragioni. E eiò perché io posso stabilire per 
massima conclusione : 

Che il Sig. Dott. Luigi Rossini ha da se stesso posto il sug- 
gello della conferma, e dell' approvazione a tutti gli errori gravis- 
simi che furono da me rilevati nel di lui scritto , fabbricandone 
intanto un'altra serie da registrarsi , come ho fallo, in questa mia 
nuova scrittura. 



POSTILLA 

Jo sono persuasissimo che queste poehe pagine dettate da un 
giusto risentimento non irideranno esenti da replica, lo non co- 
nosceva il Sig. Dott. Luigi Rossini. Lo scritto ora posto in esame 
me ne ha fatta concepire una giusta idea. Se rió fosso stato avanti, 
non mi sorci impegnalo seco lui in mia polemica, lo ho sempre ama- 
to la discussione, alla quale sono stato incoraggialo dal bisogno della 
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reciproca nostra istruzione, e non di rado itali' onestà delle persona 
con cui mi vi sono impegnato. Ho ceduto volentieri alla ragione, ai 
buoni argomenti, mai ai nomi delli oppositori, e molto meno alla 
loro prepotenza, quando in specie si appoggiava alla falsità ed al- 
l' impostura, die Ilo sempre cercato di svelare. Ma co] Sig. Rossini 
basta: volendo e dovendo lasciare di contrastare seco lui, persuaso 
già clic a tutto quello che Egli vorrà, potrà, c saprà dire, scri- 
vere e stampare in seguito risponderanno ampiamente queste 
pagine. 



